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     Credere in Gesù non è mai stato qualcosa di scontato. Tuttavia, rispetto ai nostri genitori, ai nostri nonni e anche a molti di noi, i papà e le mamme dei ragazzi attuali vivono in un contesto nel quale le abitudini familiari e i richiami sociali, che in passato conducevano spesso con naturalezza fin sulla soglia della fede, si sono ridotti. Diventa perciò importante interrogarsi su come facilitare l’incontro non solo dei ragazzi, ma anche dei loro genitori con il Vangelo di Gesù. L’iniziazione cristiana attuale prende sul serio questa esigenza, come mostrano le numerose e interessanti proposte che già vengono vissute. 
     Se è giusto, dentro l’itinerario di iniziazione cristiana, spingersi fino ad una certa programmazione delle proposte di annuncio, occorre tuttavia tener presente come l’annuncio sia sempre inatteso. Mentre risponde ai richiami profondi del cuore, esso spalanca delle prospettive di un’ampiezza e bellezza fin lì sconosciute. L’annuncio cristiano è capace di superare le aspettative, di rimescolare i punti di riferimento, talvolta anche di ribaltare delle posizioni che sembravano irremovibili. Inatteso, l’annuncio lo è anche per coloro che lo propongono. Le vie e i tempi dell’incontro con Gesù e con il suo Vangelo non stanno sotto il controllo di nessuno perché, in esse, sono determinanti la libertà delle persone e l’agire di Dio.   
[bookmark: _GoBack]     La riflessione si sviluppa in tre momenti. Nel primo osserviamo le famiglie dei ragazzi, caratterizzate da un ventaglio diversificato di situazioni sociali e religiose; la Chiesa desidera condurre all’incontro con il Vangelo proprio queste famiglie, rinunciando al lamento di chi pretendesse di evangelizzare con altre condizioni e altre persone; il primo passo in questa direzione consiste nell’approfondire le problematiche e le possibilità dei genitori, individuando alcuni crocevia di incontro con l’annuncio cristiano. Nel secondo momento, evidenziamo alcuni punti fermi per l’annuncio ai genitori: considerarli non in modo isolato, ma dentro l’insieme di relazioni con i figli e con la comunità cristiana; coltivare in noi tre atteggiamenti evangelici e pastorali di base: dare credito positivo ai genitori, offrire gratuitamente, essere spiritualmente vivi; creare delle occasioni per superare le esitazioni dei tanti genitori che, pur ben disposti verso la proposta cristiana, faticano però a prendere l’iniziativa. La terza tappa introduce le dimensioni della dinamica di annuncio con i genitori: la ricerca di relazioni significative; la proposta di esperienze positive, anche sanamente perturbatrici verso pregiudizi e abitudini, e memorabili per il futuro; racconti e riflessioni che, rispecchiando in modo inedito i vissuti dei genitori, conducano ad una presa di coscienza e favoriscano una decisione; il contenuto dell’annuncio. La conclusione riafferma, facendo eco all’introduzione, come l’effetto dell’annuncio sia il risultato, mai completamente programmabile, di tutte le dimensioni che sono state richiamate. Ciò domanda di coniugare l’impegno e l’affidamento. 
     Questa riflessione ha uno stretto legame con alcune esperienze pastorali, ascoltate da chi le ha vissute[footnoteRef:1]. Esse vengono riportate nello scopo di incitamento a dar voce ad altre esperienze simili e diverse.     [1:  Ringrazio le Comunità Pastorali «Ascensione» di Monza con don Roberto, «Pentecoste» di Cesano Maderno con don Matteo e Roberta, e «Sacra Famiglia» di Cocquio Trevisago con don Franco.     ] 


INSIEME ALLE FAMIGLIE, COSÌ COME SONO   
1. Situazioni familiari variegate   

     Immaginiamo di trovarci nel cortile di un oratorio, in una bella domenica pomeriggio di ottobre. È previsto un incontro con le famiglie dei ragazzi dell’iniziazione cristiana, con una riunione per i genitori, e poi la merenda tutti insieme. I genitori arrivano, alcuni insieme, altri da soli. Qualcuno l’abbiamo intravisto al mattino a messa, altri li vediamo ora per la prima volta, altri ancora frequentano la parrocchia abitualmente; diversi sono di origine straniera[footnoteRef:2]. Tra di loro, alcuni si conoscono, per via dell’asilo dei figli, o perché i figli sono in classe insieme o nella stessa squadra sportiva. Tre o quattro hanno fatto parte del gruppo giovani della parrocchia. Alcuni bambini sono accompagnati da uno dei nonni, un altro arriva con la sorella più grande. Rispetto ai volti nuovi, il don sa qualcosa di più, essendo passato a casa loro per la benedizione natalizia, e perché li ha incontrati qualche anno fa per il battesimo del figlio.  [2:  La Lombardia è la prima regione italiana per numero di persone immigrate. A Milano, un minore su quattro è figlio di persone immigrate, anche se quasi metà sono nati in Italia (Caritas italiana - Fondazione Migrantes, Dossier Statistico Immigrazione 2022; sintesi dei dati disponibile sul web). Il ventaglio delle situazioni, tra estraneità e integrazione, è ampio e sfrangiato. ] 

     Alcuni genitori arrivano da soli perché sono divorziati, mentre una coppia si sta separando in questi mesi. Quel papà è tutto trafelato perché ha in mente la situazione al lavoro, diventato in poco tempo precario. Quell’altro papà, invece, il lavoro l’ha già perso, e la famiglia si è così trovata obbligata a cambiare casa. Il bambino piccolo per mano a quella mamma ha grossi problemi di salute, che domandano una particolare attenzione, ora che inizia a frequentare la scuola dell’infanzia. Quell’altra mamma laggiù vive in un turbine di impegni tra casa, lavoro e quattro figli. Vorrebbe dedicare più tempo e presenza di spirito al cammino cristiano di sua figlia. Apprezza questi momenti di incontro, perché dice che sono quasi gli unici che le permettono di fermarsi e riflettere. Alcuni genitori, non solo di origine straniera, incontrano la parrocchia attraverso la Caritas[footnoteRef:3]; è forse anche per questo che rimangono un po’ in disparte. Alcuni mancano: speriamo non sia per lo stesso motivo, né per la loro situazione matrimoniale.     [3:  «La crisi economico-finanziaria ha determinato l’estensione dei fenomeni di impoverimento ad ampi settori di popolazione, non sempre coincidenti con i «vecchi poveri» del passato. Aumentano gli utenti e soprattutto gli italiani». Caritas Italiana, Rapporto 2022 sulla povertà e l’esclusione sociale in Italia, 13 (testo disponibile sul web).   ] 

     Anche dal punto di vista religioso, per quel poco che si può capire dall’esterno, c’è grande diversità. Pochi partecipano regolarmente alla messa domenicale. Un papà, durante la visita natalizia, ha fatto entrare il don dicendo che accettava la benedizione ma, per le vicende della sua vita, era giunto a negare l’esistenza di Dio. Alcuni, i cui figli più grandi hanno già vissuto l’iniziazione cristiana, si chiedono se questi incontri saranno uguali a quelli che hanno già fatto a suo tempo, e se dovranno rifarli tutti. Alcuni arrivano con dei ricordi non positivi dell’incontro con la Chiesa, anche se lo verremo a sapere solo quando magari ci diranno di aver trovato, stavolta, qualcosa di diverso. Altri ancora hanno l’aria imbarazzata e circospetta di chi si sente un po’ fuori posto; forse si augurano che venga loro chiesto il meno possibile.  
     Questo panorama familiare così variegato - un po’ di più in città, un po’ meno nei paesi - può far nascere un po’ di sgomento nel prete, nella suora e nei catechisti determinati a coinvolgere i genitori nel cammino cristiano dei figli. In passato, le cose erano tutto sommato più facili: i genitori iscrivevano i bambini, e venivano invitati a qualche saltuaria riunione. Le loro vicende di vita e di fede, così come il loro ruolo nel cammino dei figli, non riguardavano, tranne singoli casi, i catechisti, e non interferivano nel modo di svolgere l’iniziazione cristiana. La scelta di cambiare qualcosa, puntando su un dialogo più approfondito con le famiglie, fa sorgere tante domande. Come faremo a tenere insieme persone e situazioni così diverse? Sarà possibile proporre qualcosa di significativo, che non finisca però per tagliar fuori chi è più titubante? Come rivolgersi a tutti senza svilire la proposta? Quali temi e contenuti affrontare con i genitori? E, prima ancora, come si fa a relazionarsi con loro?

2. Desiderio di evangelizzare  

    Desideriamo che anche per i genitori possa accadere, durante questi anni di cammino dei figli, qualcosa di bello. L’evangelizzazione consiste proprio in questo: comunicare attraverso il modo di essere e le parole che, per la vita di chi parla come di chi ascolta, Gesù è una bella notizia. Evangelizzare è il primo compito della Chiesa, la sua stessa ragion d’essere.
     L’evangelizzazione è chiamata oggi a farsi «nuova». Riprendendo le parole di Giovanni Paolo II, essa deve diventare «nuova nel suo ardore, nei suoi metodi, nelle sue espressioni»[footnoteRef:4]. Questo appello alla novità non significa certo che l’evangelizzazione condotta fin qui sia stata sbagliata e vada accantonata. Si tratta piuttosto di prendere sul serio i profondi cambiamenti avvenuti nella vita della gente, che richiedono dei cambiamenti anche nel modo di proporre il Vangelo. Il cambiamento più evidente è la rapida erosione dei supporti sociali e culturali dell’introduzione alla fede, e dei cammini credenti. Ciò che prima avveniva tranquillamente, occorre ora desiderarlo e propiziarlo.   [4:  Giovanni Paolo II, Discorso all’assemblea generale dei vescovi latino-americani, Haiti, 9 Marzo 1983. ] 

     La relazione con i genitori dei ragazzi è uno degli ambiti maggiormente toccati da questa nuova esigenza missionaria. Essa, infatti, è andata avanti a lungo sul presupposto che le famiglie fossero già evangelizzate, e l’impegno dovesse perciò rivolgersi soprattutto o solo ai ragazzi. Le cose non stanno più così, e la nostra diocesi, nel solco della Chiesa italiana, non ha tardato a tirarne le conseguenze, come esprime il suo documento più recente sull’iniziazione cristiana: 

     Con discrezione e rispetto, ma anche con cordiale sollecitudine, occorrerà operare affinché i genitori si sentano realmente coinvolti nell’iniziazione cristiana dei loro figli, anche qualora si trovassero effettivamente distanti dalla vita della comunità cristiana […] L’Iniziazione Cristiana dei propri figli è normalmente un’occasione estremamente preziosa per la fede dei genitori. L’esperienza ci ha dimostrato che molti di loro riscoprono la forza e la bellezza del Vangelo nell’incontro con una comunità cristiana che con loro si prende cura della fede dei loro figli[footnoteRef:5]. [5:  Diocesi di Milano, Linee diocesane per l’iniziazione cristiana dei fanciulli, 28.5.2013, nn. 20-21. ] 


     Questa scelta di campo, che riconosce nella relazione con i genitori uno degli ambiti privilegiati della nuova evangelizzazione, comporta, se non vuole restare lettera morta, due cambiamenti di grossa portata. 
     In primo luogo, si tratta di investire energie per riflettere sulla relazione con gli adulti, per impararne le modalità e per trovare magari nuove persone che si dedichino specificamente a questo. Dal momento che le energie della comunità cristiana sono limitate, se siamo convinti che questo ambito sia una priorità occorrerà anche diminuire l’investimento altrove, magari proprio quello sul numero di incontri con i ragazzi che, anche a causa di una preparazione non sempre accurata, finiscono talvolta per appesantire il cammino. 
     In secondo luogo, desideriamo che nella vita di tutti questi genitori accada qualcosa. Vorremmo evitare che la situazione “sociologica” di partenza degli uni e degli altri nei confronti della fede cristiana attraversi tutti questi anni senza venire provocata e rimessa in movimento. Lo speriamo per tutti, non solo per quelli lontani dalla pratica religiosa e dall’appartenenza ecclesiale. Anche per qualcuno tra i “vicini”, qualora arrivassero già provvisti di molte risposte già fatte, vorremmo poter creare lo spazio per qualche domanda. Non dobbiamo, infatti, negare una certa tendenza di noi parrocchiani a mettere delle etichette sugli “altri”, a catalogare atteggiamenti e comportamenti, mostrando modi di fare un po’ saccenti e paternalisti, legati talvolta a piccoli gruppi che si appagano del loro stare insieme, chiudendosi all’accoglienza dei nuovi arrivati.   
     L’incoraggiamento a mettersi in gioco nel rapporto con i genitori comporta per la comunità alcune scelte forti, che vanno oltre la semplice aggiunta di qualche incontro al programma di catechesi abituale. Il terreno di incontro con i genitori non ci è sconosciuto: sono i desideri del cuore umano, la ricerca di felicità[footnoteRef:6], profondamente innervati nella relazione con i loro figli, dentro i problemi concreti della casa e del lavoro, nei ritmi quotidiani della vita. Finita l’epoca delle ideologie e delle contrapposizioni, molti adulti manifestano oggi un rinnovato appetito di riflessione sulle questioni religiose. C’è però un ostacolo: essi non pensano, in genere, che la comunità cristiana sia un luogo adatto a questo scopo. Da molti viene escluso in partenza che la Chiesa abbia qualcosa da offrire in relazione alle domande e alle aspirazioni del cuore che riaffiorano con una nuova freschezza.       [6:  Commissione episcopale per la dottrina della fede, annuncio e catechesi, Lettera ai cercatori di Dio, 2009. ] 


3. Genitori e esperienza di fede 

     Dobbiamo perciò prendere sul serio la distanza, talvolta ampia, tra i desideri sinceri che i genitori dei ragazzi certamente portano dentro di sé, e la bassa aspettativa che molti di essi nutrono nei confronti della Chiesa. Mettiamo perciò in evidenza, più in profondità rispetto al colpo d’occhio iniziale, tre aspetti del rapporto dei genitori con la Chiesa. 
     Il primo aspetto è un dato assodato: le persone di età compresa tra i 30 e i 45 anni sono tra quelle che hanno minore contatto con la comunità cristiana. Anche diversi dei motivi sono noti: la pressione delle urgenze, la forte richiesta di prestazioni sul lavoro, compresso tra la fine tardiva degli studi e l’accantonamento precoce, l’impegno di imparare a essere genitore mentre lo si fa, la complessità delle relazioni adulte e, per alcuni, i genitori ammalati. Presi in questa specie di vortice, molti adulti tendono ad evitare tutto ciò che è possibile evitare. Il coinvolgimento minimale del passato, in questa logica, era ben accolto, tanto da loro come dalla comunità cristiana, perché permetteva agli uni e agli altri di coinvolgersi poco. In questo modo, però, si rinuncia a camminare insieme, e gli eventuali pregiudizi reciproci tra catechisti e genitori rimangono intatti. A complicare le cose c’è anche il fatto che il vocabolario religioso di questi adulti si è fermato in stagioni ormai molto distanti della loro vita, intorno all’età della cresima, facendoli sentire goffi al solo pensiero di parlare di questi temi.         
     Il secondo aspetto è la rapida diminuzione, negli ultimi anni, della pratica religiosa delle giovani donne e giovani mamme[footnoteRef:7]. Esse tendono ad allinearsi ai livelli di pratica religiosa dei maschi, rispetto ai quali esse avevano sempre avuto standard nettamente superiori. Ciò deve farci riflettere perché, in Italia in particolare, la trasmissione degli atteggiamenti di fede in famiglia, così come dei suoi contenuti nella catechesi parrocchiale, è stata ed è prevalentemente femminile, in logica matrilineare. Nel rapporto con la mamma e con altre figure femminili, la trasmissione della fede ha sempre trovato quella base affettiva nella quale si innestavano le altre dimensioni della formazione cristiana.  [7:  Osservatorio socio-religioso del Triveneto - Alessandro Castegnaro, C’è campo? Giovani, spiritualità, religione, Marcianum Press, Venezia 2010; Armando Matteo, La fuga delle quarantenni. Il difficile rapporto delle donne con la Chiesa, Rubbettino, Soveria Mannelli 2012. ] 

     In terzo luogo, le difficoltà dei genitori rispetto alla Chiesa e ai gesti della fede provocano un silenzio nei confronti della comunicazione della fede in famiglia. 

     A questo proposito, è interessante ciò che viene messo in evidenza da una indagine svolta tra persone di età diverse, alle quali è stato chiesto di raccontare i loro ricordi religiosi più precoci[footnoteRef:8]. La generazione tra i 50 e i 65 anni riferisce di un contesto religioso inglobante, di gesti e di parole, che faceva da cornice alla vita di fede. Cambia qualcosa per la generazione tra i 30 e i 45 anni: i ricordi religiosi più marcanti non sono più legati alla famiglia, ma alla parrocchia. C’è stato, in altri termini, uno spostamento del luogo prioritario della formazione cristiana, dalla casa (famiglia, affetti) alla parrocchia (catechismo, nozioni strutturate). Per la generazione più giovane invece (18-29 anni), i ricordi sono difficili da trovare, e sono spesso di scarsa pregnanza.  [8:  Fabio Narcisi, Comunicare la fede ai bambini. Pastorale battesimale ed educazione religiosa in famiglia, Paoline, Milano 2009, parte 2 cap. 1: «L’approccio dei bambini alla religione: i cambiamenti intervenuti nelle ultime generazioni», pp. 71-99.  ] 


     È plausibile interpretare così questi dati: la catechesi parrocchiale ha gradualmente sostituito la famiglia come luogo prioritario dell’educazione nella fede. La generazione di mezzo poteva ancora contare in una solida base familiare, ma nel frattempo per lei è diventato normale pensare che alla religione pensasse la parrocchia. Nel giro di due generazioni, però, la mancanza di base affettiva familiare ha reso la trasmissione dei contenuti in parrocchia quasi ininfluente. Tra i giovani e i ragazzi attuali, molti non hanno avuto né l’una né l’altra cosa, perché i momenti cognitivi o anche di pedagogia attiva, senza collante affettivo nei luoghi di vita, non lasciano memoria, non si incidono nell’esperienza. Questa scissione tra il contesto affettivo e i luoghi dell’insegnamento è il problema di oggi, non solo nella trasmissione della fede. Molte famiglie si limitano ad essere uno spazio affettivo senza contenuti e senza mordente educativo, mentre le altre agenzie forniscono dei contenuti o delle abilità che, privi di contesto relazionale e affettivo, non riescono a strutturare la crescita delle persone. 

ATTEGGIAMENTI DI BASE 

1. Rivolgersi alla famiglia 

     La prima convinzione che ci sentiamo di esprimere è che, prima ancora che i ragazzi o i genitori, la comunità cristiana che evangelizza debba avere in mente la famiglia nel suo insieme. Dentro questa attenzione unitaria alla famiglia, la cura per il cammino dei ragazzi e dei genitori trova la sua collocazione più consona e anche più efficace. C’è in gioco qualcosa di importante; per comprenderlo, immaginiamo che i ragazzi, i genitori e i catechisti siano i tre vertici di un triangolo, i cui lati sono le relazioni che li collegano. Per molto tempo, la catechesi di iniziazione cristiana si è dedicata quasi esclusivamente al lato catechisti-ragazzi. I genitori iscrivevano i ragazzi, venivano convocati saltuariamente, e venivano interpellati se si verificava qualche problema. Questa visione del ruolo dei genitori è uno dei tanti aspetti dell’impostazione “risparmiatrice” della catechesi tradizionale. Considerare i genitori come tutti uguali, tramite l’assegnazione di pochi compiti standardizzati, permette di fare prima, investendo meno energie. Questo risparmio, legato allo stile un po’ burocratizzato dell’iniziazione cristiana del passato recente, non facilita però una buona semina per il futuro dei ragazzi. Se fa tutto una sola catechista, in effetti, la formazione di fede dei ragazzi viene vincolata ad un rapporto che è destinato a terminare. 
     Il primo passo per cambiare le cose è consistito nell’attivare, in parallelo al lato catechisti-ragazzi, anche il lato catechisti-genitori. Si è cercato di rivolgersi ai genitori con incontri specifici, che hanno una sicura utilità, ma hanno mostrato anche dei limiti. Talvolta, l’accento era posto sui modi per accompagnare i figli nel cammino di fede. È però difficile che i genitori possano accompagnare i figli, se essi stessi per primi non sono in cammino. D’altra parte, le riunioni sui contenuti educativi non generano automaticamente la capacità di condividere dei momenti di preghiera, riflessione o esperienza con i figli. Occorre soprattutto incominciare a farlo insieme, invogliati e accompagnati da persone più esperte e motivate. Altre volte, l’accento cadeva su un cammino strutturato per i genitori, una proposta di evangelizzazione a tutto tondo rivolta a loro. In questo caso, il rischio consiste nel formare un gruppo a due velocità, tra i genitori che aderiscono a queste proposte «alte», mentre altri le lasciano cadere. A ben guardare, inoltre, i genitori si sono impegnati, nel matrimonio, nel battesimo dei figli, o all’inizio del percorso dei figli, ad aiutarli nel loro cammino di fede. Ciò non può essere immediatamente fatto coincidere con un’adesione ad un gruppo di catechesi adulti.   
     Sembra perciò opportuno partire dalla considerazione simultanea di tutti e tre i lati del triangolo. Essa si concretizza nella proposta di momenti vissuti tutti insieme, catechisti, genitori e ragazzi. Questa scelta porta con sé numerosi vantaggi. In primo luogo, essa apre il campo per una circolazione reciproca dell’annuncio. Esso non procede solo dagli adulti ai più giovani: i ragazzi stessi possono diventare portatori di annuncio per i loro genitori, e per i catechisti. Poi, come già accennato, la componente affettiva delle relazioni è indispensabile alla trasmissione umana e di fede. Ci illuderemmo se pensassimo che un contenuto, una volta spiegato bene, entri a far parte del patrimonio di vita dei ragazzi. L’obiettivo della catechesi, del resto, non consiste nel raggiungere una acquisizione di contenuti, ma l’appropriazione di un rapporto vitale con i contenuti della fede. Questo rapporto affettivo con i contenuti di fede domanda di attivare simultaneamente tutti i lati del triangolo a cui abbiamo accennato. L’attivazione del canale affettivo permette ai ragazzi di appropriarsi ciò che vivono in modo profondo, e ai genitori, magari, di vedere risvegliarsi delle esperienze religiose depositate nella loro vita, che avevano bisogno di un «detonatore» affettivo per rimettersi in movimento. Tutto ciò confluisce nella convinzione che, nelle relazioni familiari, è presente un «vangelo implicito»: come luogo chiamato all’amore incondizionato, esse hanno una dimensione religiosa intrinseca, che la catechesi desidera portare a consapevolezza.   
     Queste convinzioni hanno condotto a far uscire la catechesi di iniziazione cristiana dai soli momenti in cui la famiglia non poteva esserci, spostandosi, in parte o completamente, verso il sabato e la domenica. Un bambino ha detto al suo don: «la cosa bella del catechismo è che lo fanno anche i miei genitori». I genitori, spesso, scoprono la bellezza di camminare insieme ai loro figli. Il nostro compito consiste nell’aiutare i genitori ad accorgersi che hanno qualcosa da trasmettere, che l’iniziazione cristiana non è questione di specialisti delegati, ma riguarda tutte le persone che hanno a cuore i ragazzi. 

2. Tre atteggiamenti   

     Le modalità della proposta, così come le vedremo, hanno bisogno di radicarsi dentro un approccio di ampio respiro. Nella proposta dell’annuncio ai genitori, sono importanti tre atteggiamenti: dare credito positivo ai genitori, offrire gratuitamente, essere spiritualmente vivi.  
     Dare credito positivo ai genitori significa predisporsi a cogliere ciò che di bello c’è nella loro vita. Non c’è bisogno di molte parole; le parole anzi non sono, in questo campo, ciò che conta di più. Il nostro modo di agire e di comunicare con i genitori (tempistica e contenuto degli inviti, svolgimento degli incontri, attenzione verso la famiglia) è contenuta un’immagine di chi sono i genitori per noi. Allarghiamo lo sguardo per un istante: nella società di oggi, le immagini che vengono proiettate sugli adulti sono molto esigenti: aspettative quasi irraggiungibili, giudizio vincolato alle prestazioni, l’aspetto esteriore, il livello economico, il modo di vestire, ecc. Queste specie di imperativi culturali, che talvolta si insinuano anche dentro le squadre sportive, la scuola dei ragazzi e gli stessi rapporti familiari, sono faticosi e estenuanti. Ora, questa immagine di sé è esattamente quella che, a torto o a ragione, molti adulti si sentono rimandare dalla Chiesa: “mi chiameranno per chiedermi qualcosa, per dirmi che la mia vita non va bene, e per convincermi di qualcosa”. È fondamentale che, invece, essi trovino qualcosa di diverso: non richieste pressanti, ma offerta di qualcosa di bello; non etichette e giudizi, ma la scoperta che siamo accettati e accolti per quelli che siamo.   
     Il secondo atteggiamento è la gratuità dell’offerta. È fondamentale che una persona si senta guardata bene, non misurata, o oggetto di pretese. Per rinunciare alle pretese sugli altri, è necessario rinunciare a quelle su di sé, alle cose perfette, alla comunità cristiana perfetta. Le persone sanno smascherare i galatei costruiti, e le cose premeditate. Misurano l’affidabilità e la verità delle persone sulle caratteristiche umane, sulla concretezza del rapporto con la vita, nel banco di prova della durata. Prendere sul serio le trasformazioni avvenute nella vita delle famiglie significa accettare, con libertà e con fiducia, di avere a che fare con questi genitori, e non con altri che immaginiamo o sogniamo. È solo a questi che noi siamo inviati come strumenti del Vangelo, ed è mettendoci al servizio del cammino di questi genitori che noi possiamo servire il Vangelo oggi.   
     Il terzo atteggiamento consiste nell’essere spiritualmente vivi. Il modo di essere è ciò che autentica l’insieme di una proposta. Le persone si formano un giudizio sulla base di tanti elementi impercettibili, che non possono essere tutti controllati: essi rivelano le persone così come sono. Non temiamo, perciò, di andare incontro ai genitori come persone persuase dal Vangelo, ma anche abitate da interrogativi, e attraversate da ambivalenze. Non sentiamoci obbligati a presentare un profilo “a posto”, perché, qualora ci riuscisse, sarebbe un danno, più che un vantaggio, per l’evangelizzazione. Nell’epoca della comunicazione 2.0, in cui l’interpretazione di chi riceve prevale sull’intenzione di chi trasmette, la trasmissione del Vangelo può riscoprire una sua dimensione essenziale. Che, cioè, sono anzitutto gli altri a riconoscere, nel modo di vivere delle comunità cristiane e dei singoli credenti, i segni di Dio che si manifesta, o gli stimoli per porsi delle domande, per “chiedere ragione della speranza che è in voi” (1Pt 3,15), speranza mostrata anzitutto vivendo, senza la pretesa di controllare i messaggi che mandiamo. La via più semplice, l’unica possibile, consiste nel collegare ciò che diciamo con la verità di ciò che siamo, e quest’ultima con una vita interiore in contatto continuo con il Vangelo di Gesù. 

3. Creare occasioni per vivere qualcosa 

     Non solo il presupposto di stima appena accennato, ma anche la conoscenza concreta dei genitori porta a dire che ci sono tante famiglie, più di quanto non appaia a prima vista, desiderose di trasmettere qualcosa di buono ai figli. Più che la disponibilità, spesso mancano le occasioni, che attivino le tante risorse presenti, un po’ in stato di dormiveglia, nei genitori. Da questo punto di vista, oggi le famiglie mancano di creatività e di audacia, in particolare se si tratta di momenti che hanno a che fare con la religione. Neppure c’è una tradizione familiare su cui appoggiarsi, perché per molti si è interrotta. Anche per le famiglie più vicine alla parrocchia, occorre creare l’occasione per liberare il canale della trasmissione, che spesso è un po’ ostruito dalla vergogna o dalla mancanza di linguaggi per parlare di sé e per pregare. In altri casi, bisogna riconoscere che come base di partenza c’è davvero poco; osservare altri può invogliare a incominciare. Due luoghi e momenti rivestono un’importanza particolare: la parrocchia alla domenica (o sabato), e la casa in ogni giorno della settimana.   
     La domenica mattina e/o pomeriggio i genitori possono essere presenti, e tutti sono più tranquilli rispetto alla settimana. Questi sono gli anni più belli per stare insieme ai figli; e i genitori non hanno molte occasioni di questo tipo, in una società che tende a separare le generazioni.

     In una delle «domeniche insieme», i genitori entrano con loro figli in una stanza. Vi trovano delle immagini di Gesù crocifisso, di diversi autori e, sparsi sul tavolo, delle brevi frasi tratte dai racconti della Passione. Ogni famiglia prova ad abbinare le frasi e le immagini, dialogando sull’aspetto del gesto di Gesù che volta per volta è messo in evidenza. Questa attività comune genitori-figli punta sulla comunicazione interna alla famiglia, permettendo di preparare insieme la celebrazione della consegna del Crocifisso. 
  
     Un luogo altrettanto importante è la casa. Perché la trasmissione avvenga, è fondamentale che il luogo domestico ospiti dei gesti e delle parole di fede. Occorre offrire ai genitori qualche semplice attività, per far entrare le espressioni della fede dentro la casa, e l’anno liturgico dentro i ritmi della famiglia. Non è opportuno puntare unicamente sulle convocazioni in parrocchia: alla lunga, esse diventano difficilmente sostenibili per i ritmi della famiglia e, se ci si basa soltanto su quelle, una volte terminate rischierà di arenarsi anche il cammino di fede. 
     Durante l’avvento, una parrocchia propone di far “girare” nelle case una statuetta di Gesù bambino. Occorrono gesti concreti, che può fare anche chi non crede: il centro-tavola dell’avvento, il calendario, costruire insieme un dado con le preghiere per il pasto, i fiori della pasqua, un piatto particolare[footnoteRef:9].  [9:  Matteo dal Santo, Riti di famiglia. Gesti e preghiere della vita quotidiana, Centro Ambrosiano, Milano 2020. ] 


     Una catechista: «Abbiamo proposto di preparare delle torte, come prova generale per una torta da offrire il giorno della prima Comunione. Di sua iniziativa, una famiglia ha preparato un cartoncino in cui, ad ogni ingrediente della torta, corrispondevano degli aspetti della vita di fede».    
     Un papà: «alla sera, in famiglia abbiamo un punto fermo, un momento di preghiera concreta. Chiediamo ai bambini un motivo per ringraziare Gesù, e uno per chiedere perdono; anche noi partecipiamo con le preghiere personali». 

     Pensiamo a quanto possa essere formativo se, poco prima o poco dopo aver ascoltato in parrocchia la parabola del padre misericordioso (Lc 15), una ragazza vedesse i suoi genitori che, dopo un diverbio, si perdonano, magari dentro un momento di preghiera. Oppure a quanto sia incisiva la parola di un genitore che non si limita ad esprimere una valutazione su un avvenimento, ma spiega ai suoi figli in nome di che cosa lo giudica in quel modo. Chi ha incominciato, ha spesso scoperto che aprire il canale di trasmissione in famiglia non è così difficile, e dopo i primi passi, che chiedono un po’ d coraggio, viene anche spontaneo. 

UN’AVVENTURA DA VIVERE 

     La proposta dell’annuncio ai genitori comprende diverse dimensioni, che evochiamo a partire da proposte e vissuti concreti. 

1. Proporre relazioni belle   

     Le relazioni non sono tutto, ma tutto passa dalle relazioni, anche e soprattutto nell’evangelizzazione. È bello quando le persone si sentono accolte, quando ad un certo punto si riesce a chiamarsi per nome (non eternamente «la mamma di Chiara», ma «Anna»). Ciò che in una logica solo organizzativa apparirebbe come una formalità (avvisi, incontri fugaci prima e dopo le catechesi, incontri casuali per strada) diventa invece un’occasione di relazione. Il genuino desiderio di accoglienza e di incontro innesca e moltiplica la fantasia. Così, un gruppo di accompagnamento ha trasformato anche le situazioni di assenza dei ragazzi in occasione di relazione, attraverso il racconto di ciò che si è vissuto:  

Carissimi genitori,
come state? Speriamo che la vostra settimana sia iniziata nel migliore dei modi e che il sole di questi giorni abbia portato buon umore e allegria nelle vostre famiglie :-). Visto che purtroppo non siete riusciti a partecipare all’incontro di ieri (10 marzo), abbiamo pensato di inviarvi un resoconto dello svolgimento dell’incontro stesso, per rendervi partecipi e condividere con voi quanto abbiamo vissuto coi bimbi...speriamo vi faccia piacere :-). In allegato trovate anche una breve presentazione PowerPoint, che abbiamo proiettato durante l’attività conclusiva (nel resoconto è spiegato nel dettaglio il fine e lo svolgimento di tale attività), e la traccia di una breve drammatizzazione sulla preghiera di Gesù nel Getsemani in cui abbiamo coinvolto i bambini. Se le trovate di vostro gradimento, vi invitiamo a viverle insieme ai vostri figli, possono essere un ottimo spunto per approfondire con loro gli argomenti trattati durante l’incontro! Auguriamo a tutti una buona settimana e restiamo a disposizione per qualsiasi chiarimento o dubbio!   
     [altro messaggio]: Al seguente link potete trovare anche il file pdf con le opere d’arte che abbiamo proiettato e spiegato ai bambini, e la parte dell’omelia di Papa Francesco sulla SS. Trinità, che ha concluso la nostra mattinata: https://www.dropbox.com/... 

     La proposta cristiana rivolta ai ragazzi di 7-11 anni raccoglierà sempre di più quanto si sarà seminato nella fase tra 0 e 6 anni. Non di rado, i genitori che si sono già aggregati durante l’asilo dei ragazzi, e magari con un iniziale percorso parrocchiale, diventano un nucleo propositivo anche per altri genitori. L’ideale è quando un gruppo diversificato di persone si prende cura della relazione con la famiglia. In qualche caso, c’è la presenza di una “madrina” del gruppo, una persona anziana ricca di esperienza, e di uno o due giovani. Da questi incontri, diverse famiglie hanno maturato il desiderio di incontrarsi anche più spesso: “è nato un desiderio di relazione”, riferisce chi questo desiderio l’ha visto prendere forma mese dopo mese. È un po’ il contrario di tante situazioni precedenti, in cui più si schivavano gli impegni, e meglio era. Ciò permette di rompere il fronte “noi-loro”, verso un “noi” senza controparti, al cui interno si attivano relazioni nuove: tra i genitori, comprese quelle sorprendenti di testimonianza verso altri genitori, tra singoli genitori o coppie e il prete, in un dialogo personale, con le catechiste, tra gli sposi stessi, tra i catechisti in modo inedito.  

2. Proporre qualcosa da vivere  

     Nel cammino di fede, i passi importanti avvengono soprattutto quando si vive qualcosa insieme. È perciò fondamentale che, in questi anni, i ragazzi e i loro genitori possano vivere delle esperienze belle e incisive. Abbiamo visto come questi spazi di esperienza concreta della fede vadano propiziati, perché le famiglie, pur magari desiderandoli, non sono spesso in grado, in partenza, di farsene carico. Sono esperienze le testimonianze, il gioco organizzato e vissuto, le uscite, l’incontro con l’arte, la musica e la bellezza in genere, i momenti di pasto e quelli informali condivisi. Questi momenti strappano l’iniziazione cristiana da una logica soltanto cognitiva, giovando anche a quest’ultima, perché le domande che i vissuti fanno sorgere creano l’appetito di capire e dialogare.  
     Una delle caratteristiche più belle delle esperienze vere è che dissolvono le paure con cui ci si è arrivati. Per un gruppo di genitori, la rappresentazione drammatizzata della Passione di Gesù è stato un punto di svolta nel senso di appartenenza al cammino e alle relazioni con gli altri. Coinvolgersi nel recitare, preparare i vestiti e allestire lo spazio ha fatto superare quel diaframma invisibile ma resistente che separa noi adulti dal metterci in gioco, esprimere ciò che abbiamo dentro, ammettere che insieme agli altri stiamo bene. Quando si “scollina” in questo modo, le parole si sciolgono, e anche la fede appare come qualcosa di vicino, di collegato con tutto ciò che già si fa e si vive. 
     Un altro aspetto decisivo dell’esperienza potrebbe diventare quasi una sua definizione: l’esperienza è ciò che genera racconto. Genera racconto perché ci ha toccato in punti importanti, è diventata memorabile; e genera racconto perché il racconto è il modo più spontaneo e più vero che abbiamo per comunicare, condividere e cercare i significati di ciò che viviamo e crediamo. Ad un gruppo di ragazzi e famiglie è stato proposto di aggiornare continuamente un album del cammino di iniziazione cristiana. Non si tratta solo di annotare delle cose, ma di fare in modo che le esperienze lascino una traccia, accolgano una riflessione, facilitino una redditio riconoscente nello scriverle oggi e nel riprenderle domani. 
     Ma, a ben guardare, l’itinerario come tale è uno scrigno di esperienze, le più importanti delle quali si collocano sui punti di svolta, perché sono un invito a salire di un gradino, a fare una scelta, a prendere consapevolezza che è accaduto qualcosa. L’ispirazione catecumenale, preziosa riscoperta, è questa proposta di canovaccio aperto, di esperienze concatenate che permettono a chi le vive di camminare nella fede.
     Un’esperienza significativa, a questo proposito, è quella di una comunità nella quale i genitori e i figli vengono invitati a momenti di colloquio con il don e la religiosa, momenti che scandiscono l’intero percorso:  
     
     Un primo colloquio segue il momento del «patto educativo», nel quale la parrocchia si racconta e offre una proposta di cammino. Tocca ora alla famiglia raccontare di sé, dire qualcosa dei motivi che la spingono a chiedere questo percorso per i figli, e insieme si individua un passo possibile, commisurato a ciò che ognuno può fare. Questo passo vuole essere un impegno, ma nella gioia. Dei genitori sono rimasti piacevolmente stupiti ascoltando queste parole: «mi avete detto che non andate quasi mai a messa; mi sento di proporvi di incominciare a venire una volta al mese, ma non solo alla messa: fatelo diventare un giorno speciale per voi e per vostra figlia, andate a pranzo, fate un’uscita, state insieme bene tra voi». Nel secondo breve colloquio, una catechista domanda al bambino cosa l’abbia colpito maggiormente nell’anno di cammino trascorso, e cosa si aspetti da quello che comincia. Nel terzo colloquio si riflette sulla scelta di essere discepoli di Gesù, mentre nel quarto, in prossimità dei sacramenti, i bambini raccontano ciò che di Gesù li ha più colpiti e affascinati. 

     C’è una cura dei passaggi, legata all’ispirazione catecumenale secondo la quale l’iniziazione cristiana non è come un tapis roulant che parte e arriva per conto suo, ma piuttosto come una scala, anche mobile magari, ma con dei passaggi percepibili. Questi passaggi marcanti, il cui centro sta nelle celebrazioni, fondono esperienza e racconto: vi si racconta ciò che si è vissuto, e diventeranno loro stessi luoghi di memoria, di racconto e di identità cristiana dei bambini e dei loro genitori.  
     Diversi genitori hanno delle ferite aperte con la comunità cristiana, oppure delle idee sulla Chiesa e sulla fede che li fanno sentire distanti. Adesso che i loro figli incominciano la catechesi, temono di vedere riprodursi quelle situazioni negative, e confermate quelle idee. Così facendo, rimangono timorosi, incerti e un po’ diffidenti. Non saranno dei ragionamenti a risanare quelle ferite, ma delle esperienze, in questo caso delle “contro-esperienze”, qualcosa che sorprende, che libera dai timori. Ci sono stati d’animo che nessuna discussione potrebbe incrinare, ma che vengono sciolti quando si vive e si vede qualcosa di bello. 

     Ciao Elisabetta [catechista], volevo dirti una cosa. Le prime volte che accompagnavo mio figlio Mattia a catechismo, mi fermavo sempre a guardare il gruppo di ragazzi fino a quando salivate dalle scale. È a causa dei ricordi negativi che mi portavo dietro, legati proprio a questo cortile e a quella scala che sale al primo piano. Da bambina, continuavano a darci degli ordini, a farci mettere in fila e a dirci di stare in silenzio. Sono arrivata qui con questo timore addosso, ed è stato un vero sollievo constatare che c’è tanta attenzione per i ragazzi. Mattia è contentissimo di venire a catechismo, aspetta il martedì perché sa che qui verrà accolto bene.  

     In cambiamenti come questo c’è una cosa speciale: spesso, chi li propizia non ha la minima idea del valore che i suoi gesti semplici assumono dentro la vita e la storia di chi li riceve. È estremamente liberante: non si tratta in primo luogo di programmare, né di trasmettere messaggi definiti e completi. Si tratta anzitutto di provare a vivere con amore, stupendoci e ringraziando quando Dio prende dal nostro poco e lo usa per toccare il cuore di una persona.       

3. Racconti che mettono in movimento   

     Ci sono racconti che assomigliano a degli specchi per il vissuto di chi li riceve. Essi permettono di riconoscere delle situazioni proprie, passando attraverso una vicenda simile. È il caso di un film recente, L’amore inatteso[footnoteRef:10]. [10:  Di Anne Giafferi, tratto dal libro Catholique anonyme del marito, Thierry Bizot; cf. il sito web delle «sale della comunità».  ] 


     Antoine, un brillante avvocato parigino, viene invitato da un insegnante del figlio a partecipare ad una serie di incontri di catechesi. Non trova né una comunità particolarmente vivace, né un prete carismatico. La lettura della Bibbia e i racconti di vita dei partecipanti fanno però affiorare in lui delle domande assopite da tempo. Antoine viene colpito e sconvolto dalla visione cristiana della debolezza fiduciosa come vera forza. Così, all’età di 46 anni, egli riscopre una fede che si era fermata alla sua infanzia. Con stile originale e suggestivo, questa commedia fa emergere tanti spunti sull’esperienza di chi ricomincia a credere. Tratta della fede, ma in modo non scontato e non difensivo. Senza idee già fatte da far passare, esso mette in evidenza la realtà dell’annuncio. Emergono, tra le altre cose, le idee e i pregiudizi presenti oggi nei confronti del cattolicesimo, come quando Antoine stesso, tornando dalla prima serata di catechesi, commenta che non ha tempo “di fare il pagliaccio in una stanza insieme a un gregge di cattolici”. La regista coglie con finezza i cambiamenti di percezione di Antoine, scandisce le scoperte che incrinano i suoi precedenti stereotipi, racconta la fede ritrovata che, però, non diviene di coppia. All’ultimo degli incontri di catechesi, Antoine rende una testimonianza di fronte ai compagni di corso e a sua moglie che, sorpresa e incuriosita, lo osserva di nascosto[footnoteRef:11].  [11:  “All’inizio ero venuto per educazione, perché ero stato invitato e sono una persona educata. Ma se sono rimasto è perché mi sono commosso. È la parola giusta: commosso. Commosso da tutto quello che ho sentito in questa stanza. Così commosso da venire due volte a settimana, di capire quanto avevo voglia di rompere con le mie abitudini, ma soprattutto le mie certezze. Commosso dall’aver preso coscienza delle mie debolezze, di scoprire che le idee che rifiutavo erano simili alle mie perché parlavano d’amore. Mi sono emozionato nel sentirmi amato da Dio. Ma non il Dio imponente della mia infanzia… un Dio umano, un padre, un amico: il confidente che mi è sempre mancato. Commosso da questo cammino con voi; voi che credevo di onorare della mia presenza, voi che, all’inizio, ho trattato con superiorità, e che invece mi avete aiutato”.   ] 


     La prossimità di questi vissuti a quelli dei genitori può far “accendere delle lampadine” e aprire delle finestre. Come in questo film, il racconto deve poter suscitare un’esperienza di identificazione con personaggi, domande e situazioni; e allo stesso tempo, non dev’essere invadente, per lasciare a chi lo riceve un campo aperto di interpretazione e trasposizione a sé. Il valore aggiunto, rispetto ad una riflessione argomentata con un inizio e una fine, è la facilità di espressione provocata, dal fatto di parlare di sé parlando di altri. 
     La Bibbia contiene una forza di descrizione delle vicende umane senza pari. Essa si presta in modo particolare all’incontro con i genitori perché il suo raggio di attrazione va ben oltre quello dell’appartenenza alla comunità cristiana. 

     Un’indagine ha messo in luce un elemento interessante. La Bibbia è capace di suscitare ascolto e interesse anche da parte di persone che dichiarano di non avere fede, da persone che manifestano una debole appartenenza ecclesiale e una vita religiosa assente, o quasi. Anche nei contesti più secolarizzati, in molti ritengono la Bibbia un testo reale e credibile. Le potenzialità di questo testo stanno nel sapersi far ascoltare, e nel saper porre le domande giuste, perché si aprano i percorsi di fede più inaspettati. Le Scritture si pongono come traccia di Dio anche nei contesti più laici e meno favorevoli per suscitare ascolto, attesa e riflessione su questioni che, se affrontate con linguaggi più ordinari, rischiano invece di generare irrigidimenti e contrapposizioni[footnoteRef:12].  [12:  Luca Bressan, «Introduzione», in A. Gianni (a cura), Il grande alfabeto dell’umanità, Imago veritatis, Milano 2013, IX. ] 


4. Il contenuto dell’annuncio 

     Il cuore pulsante dell’annuncio, il suo contenuto primordiale, è la persona di Gesù. Egli ha scaldato il cuore di quelli che lo ascoltavano, non ha avuto paura di proporre cose grandi, ha continuato a seguire la via dell’amore, anche a costo della vita. Ci ha mostrato nel modo più concreto e credibile che Dio è dono, ricerca discreta e tenace di chi si ama, fantasia dell’amore e del perdono. L’annuncio ci fa incontrare Gesù non in astratto, ma nell’avvenimento della sua Pasqua, raccontato dai vangeli, celebrato nella liturgia, e motivo profondo di ogni esistenza vissuta nella fede.
     Abbiamo posto per ultimo questo richiamo al contenuto dell’annuncio[footnoteRef:13] non perché conti di meno, ma perché esso diventa forza di salvezza quando si arricchisce di tutto ciò che è stato evocato fin qui: le relazioni belle tra le persone, la condivisione di momenti di vita, i racconti che aprono orizzonti, gli atteggiamenti di gratuità, di stima e di sincerità interiore. Quando avviene, l’annuncio è la risultante di tante dimensioni diverse, di cui occorre aver cura. Ha bisogno di tempo, e segue strade non programmabili a priori.  [13:  Una presentazione del contenuto dell’annuncio si trova in CEI, Lettera ai cercatori di Dio, parte 2: «La speranza che è in noi».  ] 

     C’è poi un’esperienza di annuncio che si colloca ad un momento particolare del cammino. Essa si può avvalere di linguaggi, gesti e punti di partenza anche molto diversi (lettura, ascolto, drammatizzazione, celebrazione, foto-video-linguaggi, simboli della vita e della fede, ecc.)[footnoteRef:14]. Tutti, devono convergere sulla persona di Gesù, e sulle dimensioni decisive della vita delle persone (come la speranza, la paura, il bisogno di essere accolti, l’amore, il peccato, la gioia).     [14:  Paolo Sartor - Andrea Ciucci, Buona Notizia 1. Prima evangelizzazione per bambini e famiglie, EDB, Bologna 2009; Diocesi di Cremona, La prima evangelizzazione (Iniziazione cristiana dei ragazzi), Queriniana, Brescia 2006.  ] 

     È bello quando questi momenti programmati di annuncio vengono vissuti insieme da catechisti, genitori e figli. La scelta dei linguaggi diventa, in questo caso, decisiva. Mentre infatti alcuni linguaggi escludono una o l’altra fascia di età, altri linguaggi sono in grado di parlare simultaneamente a tutti, perché ognuno può trovarvi qualcosa, al livello di crescita e di cammino cristiano in cui si trova. Questi linguaggi sono il racconto (racconto di Gesù, racconto di sé e del gruppo, racconto in atto che è il percorso a tappe e passaggi), i riti e i simboli, l’esperienza (testimonianza) e il gioco con un canovaccio educativo.  
     Se occorre programmare delle esperienze di annuncio esplicito, non dimentichiamo però che l’annuncio caratterizza la proposta dell’iniziazione cristiana in tutta la sua estensione. In questo senso ampio, l’annuncio non è collocabile su nessun calendario. Per riconoscerlo, occorre rimanere sintonizzati sulle frequenze della Parola. 

Conclusione

     L’annuncio cristiano è una realtà viva, affidata alla libertà delle persone e aperta alle sorprese dello Spirito. L’impegno di chi sceglie di farsi suo tramite per altri sta sotto il segno della gioia, e del ringraziamento per ciò che Dio opera nel cuore delle persone.  

[messaggio sms inviato al parroco] Buongiorno Don, sono la mamma di Filippo, il bimbo che ha battezzato ieri mattina. Volevo ringraziarla per la bella messa e per l’atmosfera di beatitudine e pace che ha saputo infondere nei cuori di tutti. Le sue parole, i suoi modi hanno davvero saputo dare un significato aggiunto alla giornata, e per noi, che non siamo mai stati dei praticanti, è stato speciale sentire il calore dell’accoglienza. È proprio con l’insegnamento di un amore profondo che cresceremo il nostro bambino... lui saprà sempre che non siamo soli su questa terra. Buona giornata da Carolina.

     Viviamo un tempo di forti cambiamenti, anche nel modo di vivere l’evangelizzazione. In ogni cambiamento, c’è qualcosa che finisce, ma può anche aprirsi una possibilità, come osserva André Fossion: 

     Assistiamo in effetti alla fine di un mondo, così come alla fine di un certo cristianesimo. Eppure, non si tratta né della fine del mondo né della fine del cristianesimo. È piuttosto un tempo di germinazione con tutto ciò che questo può comportare di nostalgie, di sofferenze e anche di soddisfazione per ciò che sta morendo, così come di dolore, di incertezze e di speranza per ciò che nasce. Perdita dunque, ma anche un ritrovarsi, altrove e diversamente.  
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